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I CLAMOROSI SVILUPPI DELLA CRISI MEDIORIENTALE 

Interesse ma anche prudenza negli USA 
sul prospettato incontro Begin-Sadat 

A Washington si saluta con soddisfazione ogni iniziativa di dialogo, ma ci si interroga sulle possi­
bili ripercussioni del «vertice» arabo-israeliano - Il presidente egiziano si è incontrato ieri con Assad 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - C'è un 
primo importante risvolto 
della iniziativa Sadat-Begin. 
Esso è psicologico e politico. 
Psicologico perché per la 
prima volta egiziani e israe­
liani tentano di parlarsi di­
rettamente cercando di supe-
rare d'un balzo solo ostilità, 
diffidenze, sospetti che hanno 

. portato ' i due Paesi a com-
' battersi . aspramente • e san­
guinosamente. E' politico 
perché costituisce una prova 
del fatto che gli egiziani ac­
cettano la realtà israeliana e 
che il loro obiettit'o. altre 
volte proclamato, di distrug­
gere io Stato di Israele è 
stato abbandonato. Su queste 
due premesse, dunque, è 
possibile arrivare ad una svol­
ta che muti l'attuale quadro 
di incertezza e di preoccupa­
zione. 

Ma vi sono anche altri ri­
svolti che vanno tenuti pre­
senti per una fredda valuta­
zione della situazione e dei 
suoi possibili sviluppi. Sadat 
si prepara ad andare a Geru­
salemme senza che lo Stato 
di Israele abbia fornito la 
minima garanzia di essere 
tlisposto a - trattare • — e a 
trattare per arrivare ad un 
accordo — • sui due • punii 
chiatte del conflitto: il rispet­
to delle, .risoluzioni dell'ONU 
'che gli chiedono di ritirarsi 
dai territori occupati e il le­
gittimo riconoscimento ' dei 
diritti del popolo palestinese. 
Dalla costatazione di questo 
fatto partono le perplessità 
che si possono facilmente 
cogliere non solo nello atteg­
giamento degli altri Paesi a-
rabi indirettamente o indiret­
tamente coinvolti nel conflit­
to, dei palestinesi, ovviamen­
te, ma anche degli americani. 

Per quanto riguarda questi 
ultimi è evidente che l'inizia­
tiva Sadat-Begin contiene e-
lementi - positivi. Qualsiasi 
fatto nuovo che tenda a 
creare nel Medio Oriente una 

atmosfera diversa da quella 
attuale viene salutato a Wa­
shington con soddisfazione. E 
a maggior ragione se esso si 
produce, come in questo ca­
so, al di fuori della possibili-
tà dell'URSS di influirvi. E 
questa è la ragione per la 
quale lo stesso Carter, anche 
se con qualche giorno di ri­
tardo. ha tenuto ieri a sotto­
lineare l'importanza del nuovo 
sviluppo. , • <• 

Afa come ogni grande poten­
za con responsabilità mondiali, 
anche gli Stati Uniti tendono 
a vedere tutti gli aspetti del­
la questione e non uno solo. 
E l'iniziativa Sadat-Begin 
contiene, appunto, diversi a-
spetti. Uno dei più rilevanti, 
accanto a quello positivo di 
cui si è detto, è l'interrogati­
vo attorno a quel che potrà 
succedere dopo il progettato 
incontro Sadat-Begin. Qui si 
è infatti convinti che con 
questa iniziativa Sadat si sia 
tagliati i ponti alle spalle. Se 
va bene, tutto sarà bene. Ma 
se andasse male, e la que­
stione medio orientale doves­
se tornare al punto di prima. 
Sadat potrebbe tornare da 
Gerusalemme bruciato. E in 
tal caso gli Stati Uniti a-
vrebbero perduto una delle 
loro pedine principali, e sen­
za dubbio la più importante. 
nel mondo arabo. Di qui le 
perplessità che l'iniziativa 
suscita. .. . , 

A Washington si sa molto 
bene, in effetti, che persino 
una pace separata tra Egitto 
e Israele — il che appare 
oggi come oggi fuori dalle 
concrete possibilità — risol­
verebbe il problema solo in 
parte. Gli americani hanno 
bisogno di molto di più di 
questo. Hanno bisogno che 
non il solo Egitto venga ac­
quisito ad una prospettiva di 
sistemazione medio orientale, 
ma anche gli altri paesi ara­
bi. Solo a questa condizione, 
infatti, essi possono consoli­
dare la loro influenza nello 
stesso Egitto. Senza di que­

sto, anche l'Egitto diventa 
terra franosa. Sotto i cieli 
medio orientali, infatti, e per 
antica esperienza, se un capo 
viene sconfessato, o peggio, 
tutto rischia di cambiare in 
un giro di tempo rapidissi­
mo. Non a caso, del resto, lo 
stesso giorno in cui Sadat 
lanciava la sua proposta di 
viaggio a ^Gerusalemme- il 
segretario di Stato Vance fa­
ceva annunciare che egli sta­
va considerando la possibilità 
sia di incontrare i ministri 
degli esteri dei Paesi arabi 
nel corso del suo viaggio a 
Bruxelles, per la sessione in­
vernale della NATO, sia di 
compiere a gennaio un nuovo 
viaggio nel Medio Oriente. 
Ciò significa che Washington 
si prepara una via d'uscita 
nel caso che il previsto in­
contro Sadat-Begin finisca 
per sfociare in un punto 
morto. 

Ma forse l'aspetto più 
problematico è dal punto di 
vista americano un altro. Il 
dialogo Egitto-Israele intro­
duce nel Medio Oriente uno 
sviluppo imprevisto che può 
alla lunga sfuggire al control­
lo di Washington. Esso può 
inserirsi in una tendenza, che 
gli Stati Uniti non vedono 
con favore, alla autonomia 
dei paesi più piccoli rispetto 
al gioco delle grandi potenze. 
L'URSS — si osserva a Wa­
shington — sta sperimentan­
do a proprie spese sviluppi 
di questa natura in Africa. 
L'ha sperimentata nello stes­
so Medio Oriente e adesso in 
Somalia. Non è detto che 
non debba toccare anche agli 
Stati Uniti e proprio in uno 
scacchiere nel quale Wa­
shington si preparava a rac­
cogliere successi vistosi. E' 
un timore appena accennato 
ma sufficientemente visibile. 
Riguarda più il futuro che 
l'immediato. Ma esiste. 

Per tutte queste ragioni, 
sia immediate che di pro­
spettiva, i dirigenti americani 
rimangono molto guardinghi 

di fronte a una iniziativa che 
se contiene aspetti soddisfa­
centi per la loro politica 
mediorientale ne contiene 
altri che suscitano preoccu­
pazioni profonde. 

Alberto Jacoviello 

Ancora bombe 
israeliane 
sul Sud Libano 

BEIRUT — Secondo quanto 
si apprende a Beirut forze 
israeliane hanno bombardato 
ieri alle 15 (ora locale) la 
città di Nabatieh e tutte le 
località vicine. Tre persone 
sono morte e quattro ferite. 
Un portavoce militare israe­
liano ha naturalmente smen­
tito la notizia. 

Continuano le contrastanti 
reazioni nel mondo arabo allo 
spettacolare invito di Begin 
a Sadat e alla dichiarata di­
sponibilità. da parte di que­
st'ultimo, a recarsi a Gerusa­
lemme. Aspramente negative 
le reazioni dell'Irak e della 
Libia: a Baghdad la direzione 
del Partito Baas ha parlato 
di « deviazione pericolosa che 
la nazione araba non può né 
accettare' né" ignorare»; " a 
Tripoli il ' congresso perma­
nente del popolo (l'organo di 
governo) ha. inviato •.messag­
gi « urgenti »' a Sadat è As­
sad. mentre il rappresentante 
all'ONU della Jamahiriya li­
bica ha parlato di « grave svi­
luppo » della situazione me­
diorientale. 

Il « Fronte del Rifiuto » ha 
addirittura invitato gli arabi 
« dentro e fuori l'Egitto a ro­
vesciare Sadat ». Assai aspra 
anche la dichiarazione di Zu-
hein Mohsen. capo dell'orga­
nizzazione palestinese di ob­
bedienza siriana AI Saika, il 
quale ha definito Sadat un 
« traditore ». Estremo riserbo 
fino a questo momento da 
parte degli altri Stati arabi. 

A Damasco, prima dell'ar­

rivo di Sadat (che è nella ca­
pitale siriana da ieri pome­
riggio) si era riunito sotto la 
presidenza di Assad l'organo 
dirigente del Fronte naziona­
le progressista: non è stata 
fatta alcuna dichiarazione sul­
l'affare Begin-Sadat, ma è 
stato diffuso un comunicato 
che, • in tono generico, mette 
in guardia « contro soluzioni 
unilaterali o bilaterali del 
conflitto, che possano servire 
soltanto le ambizioni sioni­
ste». E' da rilevare in pro­
posito che a Tel Aviv lo stesso 
Dayan ha ieri voluto in par­
te ridimensionare la portata 
della vicenda, affermando che 
Sadat verrà solo a esporre 
il suo punto di vista davanti 
alla Knesset!), ma che non 
si considera autorizzato a 
parlare a nome degli altri 
Stati arabi e non intende con­
cludere una pace separata. 

Il viaggio di Sadat a Ge­
rusalemme è comunque, se­
condo ogni evidenza, al cen­
tro dei colloqui del presidente 
egiziano con il presidente si­
riano. Sadat è stato accolto 
all'aeroporto di Damasco da 
Assad con un caloroso ab­
braccio; subito dopo essersi 
trasferiti nel « palazzo degli 
ospiti », i due capi di Stato 
hanno avuto un primo collo­
quio di mezz'ora. 
.. E' stato intanto confermato 
clje Sadat ha ricevuto dall' 

.ambasciatore americano Eilts 
il messaggio di Begin * e 
che ha a sua volta inviato 
un messaggio al • premier 
israeliano: di questo docu­
mento non si conosce il con­
tenuto, ma il segretario di 
Begin ha detto che «Sadat 
non verrà prima del 24 no­
vembre». Alla sua partenza 
per Damasco, interrogato dai 
giornalisti, Sadat ha detto che 
spera di poter compiere la 
visita a Gerusalemme la pros­
sima settimana. A chi chie­
deva conferma dell'accetta­
zione dell'invito egli ha rispo­
sto: « Ho accettato l'invito 
nel momento stesso in cui lo 
chiesi nel mio discorso ». 

Iniziata 
ieri sera 
la visita 

di Andreotti 
e Forlani 
in Canada 

TORONTO — Il presidente 
del consiglio Andreotti e il 
ministro degli esteri Forlani 
sono giunti a Toronto dove 
sono stati accolti dal primo 
ministro canadese Trudeau. 
Andreotti. che è accompagna­
to dalla moglie signora Livia. 
aveva lasciato Roma ieri mat­
tina con un volo di linea del-
l'Alitalia diretto a New York 
da dove ha continuato con 
un aereo speciale messo a di­
sposizione del governo cana­
dese. 

In una dichiarazione pri­
ma della partenza Andreotti 
ha sottolineato l'importanza 
del colloqui che avrà con i 
governanti canadesi, i quali 
— ha detto — consentiranno 
anzitutto « uno scambio di 
idee sui problemi più impor­
tanti di politica generale. E' 
da molto tempo — ha ag­
giunto il presidente del con­
siglio — che manca un con­
tatto bilaterale con il Cana­
da e nel frattempo sono in­
tervenuti molti fatti nuovi e 
altri sono sul tappeto. Tenia­
mo conto che il Canada è 
con noi nell'Alleanza Atlan­
tica e insieme con noi fa 
parte del vertice dei paesi 
industrializzati ». 
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Incontro tra 

Mime e mons. 

Casaroli 
CITTA* DEL VATICANO — 
L'evoluzione dei rapporti fra 
la Jugoslavia e la Santa 
Sede, il disarmo e la crisi 
economica nel mondo sono 
stati i principali argomenti 
trattati dal vice presidente 
ministro degli esteri jugosla­
vo Milos Minic e dal segre­
tario per gli Affari pubblici 
della Chiesa, mons. Agostino 
Casaroli, durante H loro in­
contro in vaticano durato 
un'ora e tre quarti. Si è 
trattato — secondo quanto 
informa l'ANSA — di un ve­
ro e proprio scambio di opi­
nioni al quale hanno assi­
stito anche le sei personalità 
jugoslave al seguito di Mi­
nic e mons. Achille Silvestrì-
ni e altri prelati della se­
greteria di Stato vaticana. 

Siati Barre chiede aiuti 
militari ai paesi arabi 

Nutrita sparatoria ieri nelle strade di Addis Abeba - La 
radio etiopica annuncia scontri con «controrivoluzionari» 

MOGADISCIO — I consl-
glieri militari sovietici han­
no cominciato ieri a lasciare 
la Somalia. Un primo contin­
gente, composto da un cen­
tinaio di persone — insieme 
agli esperti partono anche 
le famiglie — è partito da 
Mogadiscio a bordo di un 
aereo di linea della «Aero-
flot». • • 

Intanto in f due '• intervi­
ste a giornali del Kuwait e 
della Arabia Saudita il presi­
dente somalo Siad Barre ha 
rivolto un appello ai paesi a-
rabi perché inviino in aiuto 
della Somalia «rinforzi mili­
tari ». 

Egli ha quindi attribuito la 
rottura del trattato di amici­
zia con l'URSS alla decisione 
sovietica di sostenere l'Etio­
pia contro la Somalia. In 
particolare si è riferito all'ar­
ticolo 10 dello stesso trattato 
nel quale si precisa che nes­
suno del contraenti deve 
« intraprendere azioni dirette 
contro l'altra parte ». 

Da Addis Abeba si è Intan­
to appreso che nella capitale 
etiopica si è svolta una nutri­
ta sparatoria le cui cause so­
no per ora sconosciute. Molti 
osservatori la mettono tutta­
via in relazione con la lotta 
per il potere In corso all'in­
terno del Derg ed il cui ul­
timo episodio è stato la con­
danna a morte e l'esecuzione 
del vice presidente Atnafu A-
bate. La Radio etiopica ha 
anche annunciato che quattro 
« controrivoluzionari » sono 
stati uccisi e 15 catturati dal­
la milizia. 

Appoggio 
cinese 
a Mogadiscio 
PECHINO — In un articolo 
a firma «Commentatore» il 
Quotidiano del Popolo, che 
riprende una nota di ieri del­
l'agenzia Nuova Cina, affer­
ma che la Cina appoggia sen­
za condizioni la decisione 
della Somalia di rinunciare al 
trattato di amicizia con l'U­
nione Sovietica e di espellere 
gli esperti sovietici dal paese. 

La misura viene definita 
«coraggiosa e giusta» e ai 
aggiunge che essa rappresen­
ta «un grave colpo per le 
ambizioni egemoniche dell'U­
nione Sovietica e un'altra di­
sastrosa sconfitta della poli­
tica espansionistica e aggres­
siva del nuovi zar In Africa ». 

Nessun 
commento 
a Cuba 
Dal Mttr« corriipoadeate 
L'AVANA — Fino a ieri, nes­
suna reazione ufficiale si è 
avuta a L'Avana dopo la de­
ttotene della Somalia di rom­

pere le relazioni diplomatiche 
con Cuba. Si tratta di una de­
cisione grave, che fa seguito 
alle dichiarazioni del presi­
dente Siad Barre circa la pre­
senza addirittura di 15 mila 
soldati cubani in Etiopia al 
fianco delle truppe che com­
battono nell'Ogaden. • Queste 
affermazioni erano state reci­
samente smentite venerdì 4 
novembre con un secco comu­
nicato i del " ministero degli 
esteri cubano, nel quale si 
negava assolutamente la pre­
senza di truppe combattenti 
cubane in Etiopia. In questo 
paese. ' come in altri paesi 
africani tra cui la stessa So­
malia fino a l'altro ieri, vi 
sono consiglieri militari cuba­
ni. ma non truppe combatten­
ti. 

La rottura delle relazioni 
avviene a soli otto mesi dal 
viaggio di Fidel Castro in 
Africa e in particolare dalla 
sua visita in Somalia. Parlan­
do il 13 marzo nello stadio 
di Benadir a Mogadiscio. Fi-
dei Castro indicò il pericolo 
che già allora vedeva: e L'im­
perialismo vuole distruggere 
la rivoluzione in questa area 
del mondo. Su cosa conta? 
L'imperialismo cerca sempre 
di dividere i popoli. • vuole . 
metterli gli uni contro gli al­
tri persino portare popoli pro­
gressisti ad una guerra tra 
di loro». Proprio in quello 
stesso \iaggio Fidel verme 
spinto a tentare una media­
zione tra Somalia. Etiopia. 
fronti eritrei e i paesi pro­
gressisti dell'area. Il princi­
pio fondamentale doveva es­
sere quello che tra paesi pro­
gressisti andava cercata una 
soluzione pacifica dei proble­
mi, tenendo in conto le giu­
ste esigenze di ognuno ed an­
che. soprattutto per quel che 
riguarda Etiopia e Somalia. 
la più volte ripetuta richiesta 
della organizzazione dellUnità 
Africana (OUA) di non toc­
care le frontiere in nessun 
paese dell'Africa, perchè que­
sto porterebbe alla apertura 
di un numero incredibile e ir­
risolvibile di problemi e di 
conflitti. 

La proposta di Fidel allora 
era stata quella di arrivare 
ad una sorta di federazione 
tra Somalia. Etiopia e Yemen 
democratico, all'interno della 
quale le singole parti godes­
sero di una larga autonomia 
e fosse cosi possibile risolve­
re i problemi esistenti (in 
particolare quelli dell'Eritrea 
e dcirOgaden). La proposta 
fu respinta proprio dai ' so­

mali. Da allora le relazioni 
tra Etiopia e Somalia : sono 
andate - via via peggiorando 
fino a sfociare nella guerra e 
nello stesso tempo i dirigen­
ti somali hanno cominciato ad 
attaccare Cuba, • sostenendo 
che combattevano in Etiopia 
truppe cubane. • Le smentite 
indirette de L'Avana sono sta­
te diverse e si basavano sul 
prestigio e l'autorità non so­
lo della rivoluzione ma anche 
sul fatto che Fidel Castro e 
gli altri dirigenti non ebbero 
l'anno scorso nessuna reticen­
za Dell'affermare la presenza 
di truppe cubane che com­
battevano al fianco del MPLA 
in Angola. Ciò malgrado le 
accuse somale — si rileva a 
Cuba — sono andate via via 
crescendo, fino a quando se 
ne è fatto portavoce Io stes­
so presidente Siad Barre, che 
solo otto mesi fa aveva rice­
vuto Fidel Castro a Mogadi­
scio. 

Giorgio Oldrini 
WASHINGTON — Un gruppo di studenti iraniani, con il volto 
coperto per non farsi riconoscere dalla polizia di Teheran, 
brucia un fantoccio raffigurante lo scia. 

Appello all'impegno delle forze democratiche 

Per la libertà in Iran 
ROMA — Un appello di 

solidarietà con la lotta de­
gli intellettuali iraniani che 
si battono contro la tiran­
nia dello scià è stato sot­
toscritto. su iniziatica del­
lo scultore iraniano Reza 
Olia, da un folto gruppo 
di uomini di cultura ita­
liani. 

Nell'appello si legge che 
« numerosi scrittori, gior­
nalisti e artisti iraniani. 
fra i più noti e apparte­
nenti a diverse tendenze 
politiche, hanno recente­
mente preso posizione con 
vari documenti di denun­
cia nei confronti del go­
verno dello scià che, vio­
lando deliberatamente la 
Costituzione del Paese, con 
varie iniziative reprime la 
libertà della cultura e la 
creatività del pensiero e 
dell'arte. A sostegno di 
questo atto di coraggio ci­
vile e politico che non ha 
precedenti — prosegue l'ap­
pello — nella storia recen-

.*/. te dell'Iran e che costitui-
v-'"* sce un'autentica sfida al-
: l'apparato repressivo del 

governo, è necessaria la 
più ampia solidarietà de­
gli artisti, degli scrittori, 
degli intellettuali dei Paesi 
democratici, perché questo 
momento di lotta per la li­
bertà dell'Iran non vada 
soffocato e disperso ». 

L'appello è stato firma­
to finora da Giulio Carlo 
Argan, Umberto Cerroni, 
Renato Guttuso. Giuliano 
Manacorda, Carlo Bernari. 
Giuseppe De Santis. Mario 
Socrate, Walter Pedullà. 
Renzo Rosso. Ernesto Trec­
cani. Giorgio Saviani, Ma­
rio Lunetta, Ignazio Delo-
gu, Giuseppe Petronio, Gil­
lo Pontecorvo. Ignazio But-
titta. Ennio Calabria, Da­
vide Laiolo. Antonio Del 
Guercio, Gian Maria Vo-
lontè, Alberto Sughi, Gia­
como Manzi, Già Pomo­
doro. Alberto Bevilacqua, 
Giuliano Montaldo, Cesare 
Zavattini. 

Un altro appello è stato 
lanciato dal Comitato tn-
terruizionale dei Martiri e 
dei prigionieri politici ira­
niani, con l'adesione del-
l'ODISI (organizzazione de­

gli studenti democratici 
iraniani) per la scarcera­
zione di Naser Kakhsaz, 
prigioniero politico la cui 
vita è in serio pericolo per 
le sue condizioni di salute. 
Naser Kakhsaz fu arresta­
to nel 1970 sotto l'accusa 
di « terrorismo » e condan­
nato all'ergastolo, dopo es­
sere stato sottoposto a fe­
roci torture delle quali re­
cava ancora risibili i se­
gni durante il processo. 
In questi ultimi mesi egli 
è stato colpito da una gra­
vissima malattia, per la 
quale ha urgente bisogno di 
ricovero ospedaliero e di 
cure; per questo i suoi 
genitori hanno chiesto alle 
autorità la sua scarcera­
zione, affinché possa rice­
vere Vassistenza di cui ha 
bisogno per sopravvivere. 
Finora non è venuta nes­
suna risposta; di qui l'ap­
pello del Comitato, che 
sollecita -* rinferrenfo di 
tutte le forze democrati­
che e antifasciste e degli 
uomini liberi in difesa del­
la vita di questa vittima 
della tirannia iraniana. 

A Washington 
nuove proteste 
degli studenti 

persiani 
contro lo scià 

WASHINGTON — Tutti i gior­
nali pubblicano le foto dello 
scià e del presidente Car­
ter che si proteggono gli oc­
chi dagli effetti delle bombe 
lacrimogene lanciate dalla po­
lizia americana mentre. sul 
prato della Casa Bianca era 
in corso la cerimonia ufficia­
le. martedì. Attraverso la te­
levisione la stessa immagine 
è arrivata a decine di milio­
ni di americani. Il bilancio 
è di 124 feriti e una ventina 
di arresti. 

Nella mattinata di ieri le 
manifestazioni di protesta de­
gli studenti iraniani si sono 
ripetute. Incappucciati come 
il giorno precedente migliaia 
di giovani sono sfilati per le 
strade di Washington con car­
telli contro la politica di re­
pressione dello scià e contro 
la politica dell'amministrazio • 
ne Carter che mentre parla 
di diritti umani riceve alla 
Casa Bianca un uomo che 
di tali diritti non è certo 
un campione. Nel complesso 
le manifestazoini di martedì 
e di ieri hanno prodotto no­
tevole impressione negli Sta­
ti Uniti giacché hanno solle­
vato il velo su una reiltà 
che il pubblico di questo pae­
se non conosce. 

I colloqui dello scià con 
Carter si sono concentrati su 
due punti essenziali. Carter 
considera evidentemente im­
portante il ruolo dell'Iran co­
me produttore di petrolio e 
la sua collocazione strate­
gica nella zona del Golfo Per­
sico. Dal canto suo. lo scià 
è preoccupato dal tentativo 
da parte del Congresso ame­
ricano di ridurre la vendita 
di armi moderne all'Iran. Egli 
cerca inoltre un maggior im­
pegno da parte degli Stati 
Uniti nelle aree di influenza 
sovietica attorno all'Iran. 

Nella prima giornata della 
visita. Carter ha assicurato 
allo scià che gli Stati Uniti 
avrebbero continuato a rispet­
tare le relazioni cordiali già 
esistenti tra i due paesi da 
trent'anni ed ha lodato lo 
scià per aver mantenuto con 
il suo regime un paese e for­
te. stabile, e progressivo». 
Lo scià ha detto che l'Iran 
non chiederà un aumento del 
prezzo del petrolio alla pros­
sima riunione dei paesi del-
l'OPEC. In cambio egli vor­
rebbe garanzie dal governo 
americano sulla possibilità di 
continuare ad acquistare ar­
mi moderne, in particolare 
140 aerei F-16. L'anno scorso 
gli Stati Uniti hanno venduto 
armi all'Iran per un valore 
di 5 miliardi di dollari. 

Esorcismi 
formula del dissenso o che, 
senza esservi inclusi, espri­
mono ugualmente un pen­
siero critico sulle loro socie­
tà — e parlo in questo caso 
di sovietici o di cittadini di 
altri paesi, di intellettuali 
emigrati e di altri rimasti in 
patria — molti di loro, ripe­
to, dettero un convinto con­
senso agli indirizzi prevalen­
ti nelle loro società proprio 
in periodi di indiscusso sta­
linismo. Penso ai piani quin­
quennali o alla guerra o al­
l'immediato periodo postbel­
lico. Questa mia osservazio­
ne è tutt'altro che una cri­
tica nei loro confronti. Alcu­
ni di loro hanno espresso 
del resto quel consenso in 
opere che restano tuttora 
valide e che giustamente 
non intendono rinnegare. 
Queste semplici osservazio­
ni ci dicono che non possia­
mo non fare i conti con tut­
to l'arco degli anni stalinia­
ni, con i loro contraddittori 
eventi, con le alternative 
che vi si aprirono e si ri­
chiusero o vennero soffoca­
te. E' la sola via che può 
consentire di capire i pro­
blemi presenti oggi nelle so­
cietà dell'Est europeo e le 
cause stesse del dissenso nel­
le sue diverse — talvolta 
persino contrastanti — e-
spressioni. 

Questo silenzio che il con­
vegno fa sullo stalinismo — 
sulla sua lunga storia, inten­
do — è tanto più ingiustifi­
cato in quanto le concezioni 
staliniane, cui sarebbe arbi­
trario negare una loro origi­
nalità, influenzano ancora 
notevolmente la società so­
vietica, sia pure spogliate 
delle loro manifestazioni 
pratiche aberranti. Ma non 
solo. L'influenza di quelle 
concezioni è oggi assai este­
sa nel mondo anche fuori 
dei confini sovietici — basti 
guardare all'immensa Cina 
che a quelle concezioni 
esplicitamente si richiama, 
sia pure con alcuni spunti 
critici non trascurabili — 
e persino in paesi che non 
sono retti da partiti comuni­
sti. Né la cosa può sorpren­
derci se vogliamo guardare 
il mondo che ci circonda 
con occhi aperti. 

Perché in quella stessa 
esperienza, che possiamo 
pur riassumere col termine 
di stalinismo, furono affron­
tati — e per primi proprio 
in quella Russia che si tro­
vava geograficamente e cul­
turalmente a cavallo di 
oriente e occidente — i pro­
blemi fondamentali del 
mondo contemporaneo. E* 
questo un punto da tenere 
presente prima ancora di 
esaminare — il che è pure 
necessario — quanto discu­
tibili siano le risposte che 
sinora a quei problemi sono 
state storicamente date. 
Una critica dello stalinismo, 
se vuole essere efficace — e 
questo riguarda tutti, dis­
senzienti o no — deve infat­
ti misurarsi innanzi tutto 
con quegli stessi problemi, 
che vanno dalla tematica 
dello sviluppo e del decol­
lo industriale al rapporto 
fra interessi individuali e 
interessi collettivi o socia­
li in società divenute di 
massa (tanto per segnalare 
solo qualche capitolo, ov­
viamente assai generale) e 
che sono poi problemi tutto­
ra dominanti nella più vasta 
parte del mondo. 

O pensiamo forse di poter 
spiegare tutto — e la carica 
rinnovatrice che questo pro­
cesso ha assunto su scala 
mondiale, e i limiti sostan­
ziali che, da un nostro pun­
to di vista, hanno avuto e 
hanno le sue singole espres­
sioni nazionali — con le so­
le idee politiche o con la so­
la esperienza pratica dei bol­
scevichi nel '17 o nel '21, 
che sappiamo, tra l'altro, 
quanto fossero intimamente 
contrastate e di cui sappia­
mo pure a quali e quanti 
conflitti abbiano poi dato 
origine? Altro problema è, 
beninteso, la necessità di 
una lettura critica di Lenin, 
tanto più indispensabile in 
quanto è questo il solo ap­
proccio produttivo non a 
Lenin soltanto, ma a tutta 
l'esperienza storica che sta 
alle nostre spalle: in questo 
quadro va affrontato, a mio 
parere anche il rapporto Le­
nin-Stalin. Non ne tratterò 
ora (molti di noi se ne sono 
occupati più estesamente in 
altre sedi) ma ritengo ne­
cessario ricordarlo, se non 
altro perché neanch'esso può 
essere liquidato con una o 
due brevi formule, tanto 
meno con una formula di 
semplice identificazione. E' 

» questa, credo, una buona re-
j gola che vale sempre, quin­

di anche per gli sviluppi de­
gli anni poststaliniani: nell' 
URSS, negli altri paesi a di­
rezione comunista, negli 
stessi rapporti che fra par­
titi comunisti, movimenti 
emancipatori e altre forze 
democratiche si sono svilup­
pati nell'insieme del mondo 
e che pure non sono certo 
estranei ai fenomeni dì « dis­
senso » maturati nelle socie­
tà socialiste. 

L'impostazione predeter­
minata del convegno non 
può non ripercuotersi sulle 
sue conclusioni. Non vedo 
come con le premesse sto­
riche implicite in tale impo­
stazione, si possa arrivare a 
una < sìntesi > che si vuole 
< teorica e sociologica » dei 
« caratteri peculiari delle 
società dell'Est ». A meno 
che non si voglia giungere 
alla sbrigativa sentenza, pu­
re assai diffusa nelle pole-

' miche politiche, che quelle 

società non hanno nulla a 
che fare col socialismo. Può 
darsi che vi sia chi pensa 
che questi giudizi o analo­
ghe definizioni sommarie ab­
biano una loro utilità nella 
lotta politica. Personalmen­
te sono convinto del con­
trario. 

E' chiaro che quando si 
afferma, come ha fatto dì 
recente Berlinguer a Mosca, 
che « la democrazia è il va­
lore universale sul quale 
fondare un'originale società 
socialista » e si riconosce 
nello stesso tempo che tale 
problema non è stato risol­
to nelle società che si sono 
date storicamente una strut­
tura socialista si dichiara 
anche che esse non corri­
spondono all'immagine che 
noi abbiamo del socialismo. 
Detto questo, quando ci po­
niamo il compito di analiz­
zare quanto accade nel mon­
do dobbiamo anche capire 
quanto vi è comunque di 
socialista — che ci piaccia 
o no — in quelle formazio­
ni sociali. Proprio ai loro 
princìpi socialisti si richia­
mano, del resto, e a giusta 
ragione non poche manife­
stazioni del dissenso per ri­
vendicare più democrazia e 
più libertà. 

L'idea del socialismo è na­
ta nell'Europa occidentale, 
nell'ambito della sua cultu­
ra filosofica e politica. Og­
gi questa stessa Europa si 
trova di fronte applicazioni | 
pratiche scaturite attraver­
so drammatiche vicende da 
paesi che avevano una sto­
ria politica e culturale pro­
fondamente diversa. Pensa­
re di esorcizzare questa real­
tà con un semplice discono­
scimento di paternità non è 
una soluzione. Sarebbe solo 
una triste espressione di 
impotenza del pensiero eu­
ropeo. 

Il governo 
italiano ha conquistato con la 
Resistenza ». Si esprime 
quindi « piena solidarietà alle 
vittime degli attentati e la ri­
conoscenza del Paese a tutti i 
caduti delle forze dell'ordi­
ne ». 

Il documento indica quindi 
quattro punti sui quali im­
pegna il governo: 

A attuazione coerente e fer-
ma della legislazione esi­

stente e promozione di una 
fattiva collaborazione fra tut­
ti gli organi dello stato che 
possono e debbono concorre­
re alla realizzazione della 
politica dell'ordine pubblico 
ed alla difesa della legalità 
repubblicana; 

£% favorire un rinnovato 
assetto della sicurezza 

pubblica in cui sia garantita 
con la revisione normativa ed 
economica la più adeguata 
preparazione professionale 
degli appartenenti alle forze 
dell'ordine per i compiti cui 
sono preposti, nel pieno ri­
spetto dei loro diritti: libera­
re da mansioni non di istitu­
to tutte le forze disponibili 
per la lotta alla criminalità: 
realizzare prontamente, a li­
vello di autorità politica 
centrale e periferica, la dire­
zione unitaria e il coordina­
mento dei diversi corpi che 
operano per la sicurezza 
pubblica, al fine di evitare 
ogni dispersione ed intralcio 
nell'espletamento dei servizi; 
A adeguare i mezzi finan­

ziari e le strutture giu­
diziarie affinché la magistra­
tura possa svolgere i propri 
essenziali compiti e dotare la 
polizia dei mezzi tecnici ne­
cessari: attuare gli impegni 
già assunti dinanzi al Parla­
mento. anche in ordine all'i­
stituzione di un sistema di 
informazione e di controllo 
dei dati relativi alla delin­
quenza. allo stato dei proce­
dimenti giudiziari ed alla 
condizione dei detenuti: ren­
dere il sistema carcerario più 
sicuro e pienamente armo­
nizzato con le norme della 
riforma penitenziaria. at­
tuando chiari indirizzi per 
l'organizzazione degli istituti 
differenziati di custodia e per 
una nuova politica edilizia 
carceraria che. assieme alla 
revisione del trattamento 
degli agenti di custodia, assi­
curi la realizzazione di carce­
ri moderne e degne di un 
paese democratico: 
A predisporre la rapida 

esecuzione della rifor­
ma dei servizi di sicurezza. 
indispensabili per una effica­
ce Jotta contro il terrorismo 
e l'eversione, nonché assume­
re ogni opportuna iniziativa 
perché si possa sviluppare la 
collaborazione anche operati­
va a livello internazionale. 
nel rispetto degli ordinamenti 
vigenti. 

Il documento si conclude 
richiamando la validità delle 
indicazioni e degli obiettivi 
contenuti nelle dichiarazioni 
programmatiche del governo 
e nell'accordo di programma. 
di cui auspica la coerente at­
tuazione, affermando la di­
sponibilità dei gruppi parla­
mentari costituzionali alla 
più sollecita definizione dei 
provvedimenti legislativi pre­
visti o già presentati dal go­
verno in Parlamento. Infine 
sottolinea il valore di una 
politica globale dell'ordine 
pubblico e democratico capa­
ce di suscitare e di recepire 
il più vasto consenso della 
comunità nazionale. 

La risoluzione dei partiti 
democratici è stata accettata 
dal governo. Nel suo discorso 
di replica il ministro Cossiga 
ha rimarcato l'ampiezza del 
consenso politico che ha sor­
retto la condanna alla violen­
za (i senatori fascisti sono 
rimasti totalmente isolati) t 

che è di conforto all'azione 
del governo, anche se a que­
sta azione sono state fatte ri­
serve e critiche. 

Il ministro ha fornito una 
risposta su un tema emerso 
nel dibattito: quello della 
mafia. Ha detto che questo 
fenomeno, che dalla Sicilia si 
è esteso alla Calabria, ha as­
sunto aspetti di rilievo. Esso 
— ha detto Cossiga — è in­
timamente collegato alla 
struttura produttiva, alle si­
tuazioni sociali ed economi­
che e ad un tipo di mentalità 
e di costume su cui si deve 
operare. 11 deterioramento 
della situazione è poi da por­
si in relazione ai cruenti 
conflitti insorti negli ultimi 
due anni tra gruppi mafiosi 
che si contendono zone di 
influenza, la concessione di 
subappalti e il predominio di 
lucrosi traffici illeciti. Questa 
ondata di criminalità — ha 
aggiunto — non ha trovato 
comunque impreparati gli 
organi di polizia. 

Altri temi toccati da Cossi­
ga sono stati le carceri la 
riforma della PS. il coordi­
namento delle forze dell'or­
dine. A proposito della sin-
dacalizzazione della polizia il 
ministri) ha preso atto che 
nel dibattito sono emerse va­
lutazioni diverse che avranno 
modo di confrontarsi in Par­
lamento quando la legge di 
riforma sarà esaminata. Egli 
ha tuttavia espresso il con­
vincimento che « le soluzioni 
che si troveranno al proble­
ma della rappresentanza as­
sociativa degli interessi mo­
rali ed economici del perso­
nale della PS dovranno esse­
re tali da garantire l'opinione 
pubblica che le forze dell'or­
dine continueranno ad essere 
solo al servizio dello Stato in 
una imparzialità vissuta, pra­
ticata e dimostrata con com­
portamenti coerenti ». 

Il ministro si è infine pro­
nunciato per una struttura o-
rizzontalc della polizia in li­
nea con l'esigenza di un au­
mento della professionalità e 
per il mantenimento di una 
pluralità di tali forze (PS. 
carabinieri, guardia di finan­
za). 

Rivolto ai senatori del 
MSI. che nel dibattito aveva­
no ripetuto l'accusa al gover­
no di voler attuare una poli­
tica persecutoria nei confron­
ti dell'estrema destra. Cossi­
ga ha respinto tale tesi ri­
spondendo che una cosa è 
fare dell'opposizione in Par­
lamento, un'altra ispirare or­
ganizzare o coprire lo squa­
drismo fascista che lo Stato 
democratico deve reprimere 
senza incertezze. 

Il dibattito si era concluso 
nella notte di martedì con la 
presentazione da parte del 
senatore De Giuseppe (vice 
presidente del gruppo de) del 
documento sottoscritto dai 
rappresentanti dei gruppi 
democratici. Il documento 
porta infatti le firme dei se­
natori De Giuseppe e Mur-
mura per la DC, Maffioletti e 
Modica per il PCI. Ferralasco 
e Lepre per il PSI. Branca 
per la sinistra indipendente. 
Buzio per il PSDI, Venanzetti 
per il PRI. Balbo per il PLI. 

A questo punto — erano 
passate le 2 di notte — il 
senatore Nencioni. a nome 
del gruppo di Democrazia 
Nazionale (il troncone che si 
è staccato dal MSI), ha di­
chiarato di ritirare la mozio­
ne da lui presentata e di ap­
porre la propria firma al do­
cumento presentato dai sei 
partiti dell'accordo pro­
grammatico. oltre che dal 
gruppo della Sinistra indi­
pendente. L'iniziativa, così 
improvvisa ma non certo ca­
suale (poiché esprime, sìa 
pure in modo surrettizio, un 
tentativo di sminuire e alte­
rare il valore politico del do­
cumento sottoscritto dai par­
titi dell'accordo di governo). 
ha provocato una immediata 
e netta opposizione dei sena­
tori Maffioletti (PCI. Ander­
lini e La Valle (Sinistra indi­
pendente). Il senatore comu­
nista in particolare ha fatto 
presente che il documento 
presentato alla presidenza 
dell'assemblea era stato con­
cordato in una precisa logica 
politica che non poteva, an­
che per oggettive difficoltà 
regolamentari, essere messa 
in forse dalla firma di un 
raggruppamento politico e-
straneo a tale logica. 

La discussione si è conclu­
sa in modo alquanto confuso. 
Ieri mattina poi è circolata 
nella sala stampa del Senato 
una copia del documento, in 
calce al quale, oltre alle fir­
me dei presentatori, figurava 
anche quella contestata e ri­
fiutata del senatore Nencioni. 

II fatto non poteva passare 
inosservato. Subito dopo la 
replica del ministro Cossiga 
il presidente del gruppo co­
munista. Perna. ha chiesto al 
presidente dell'assemblea. 
Fanfani. una breve sospen­
sione della seduta per risolve­
re l'equivoco. Vi è stata una 
riunione dei capi gruppo dei 
sei partiti con il presidente 
del consiglio. Andreotti. e il 
ministro Cossiga. Alla ripresa 
della seduta Cossiga ha letto 
una breve dichiarazione con 
la quale il governo e accetta 
l'ordine del giorno sottoscrit­
to da DC. PCI. PSI. Sinistra 
indipendente. PSDI, PRI. PLT 
al quale successivamente il 
senatore Nencioni ha dichia­
rato in aula di aderire ». Con 
tale precisazione si è inteso 
sottolineare che il documento 
è esclusivamente espressione 
dei sei partiti democratici e 
del gruDpo della Sinistra te-
dipendente. 
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